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Wim J. Van der Steen, Towards Disciplinary Disintegration in 
Biology, «Biology & Phi lophy», 8, 1993, N. 3, pp . 260-275, a pro-
posi to delle scienze na tura l i commenta : «It is i n fo r tuna t e that 
conceptual analysis is not very popular in the phi losophy of science 
nowdays» . L 'osservazione è ancor più val ida r igua rdo alla lin-
guistica dove def iniz ioni e fo rmule si sono molt ipl icate in manie-
ra acritica, a lcune eff imere e limitate a u n autore o a u n testo, 
altre magg io rmen te d u r a t u r e ma tutte confuse , incoerent i e spes-
so s inonimiche; s i tuazione na tura le del resto per una discipl ina 
d ivenuta in g ran parte scienza oziosa, pr iva d ' interessi e di fini, 
che sussiste in funz ione di se stessa e della propria incontrollabile 
prol i ferazione. 

Se non m a n c a n o a met tere ordine, a l m e n o tra le parole , rac-
colte terminologiche sotto fo rma di d iz ionar i divisi pe r scuole o 
per correnti o p p u r e come occasionali r iepi loghi , nessuna appren-
sione si d imos t ra per ques to stato di cose e rar iss ime sono le voci 
di protesta o di al larme, come l ' oppor tuno r ichiamo di Ranko 
Bugarski , Notes on the Terminology of Applied Linguistics, fa t to al 
7°Congresso in ternazionale di linguistica applicata (Bruxelles 5-
10 Agosto 1984) e pubbl ica to in Linguistics across Historical and 
Geographical Boundaries - in Honour of Jacek Fisiak on the Occasion 
of His Fiftieth Birthday -, II: Descriptive, Contrastive and Applied 
Linguistics, ed. by Dieter Kastovsky and Aleksander Szwedek, 
Assistant to Edi t ion Barbara Plocinska (-Trends in Linguistics, S. 
a. M., N. 32, Berlin-Nex Jork-Amsterdam 1986). 

E o p p o r t u n o perciò precisare che cosa va inteso pe r «influssi 
linguistici» e «contatti l inguistici». 
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Si tratta n a t u r a l m e n t e di m e t o n i m i e po iché influssi tra l ingue 
n o n esistono: gl ' inf luss i sono tra cul ture in conseguenza di con-
tatt i tra popol i che si t r aducono in un ' in f luenza di civiltà. La 
civiltà è sempre u n fat to cu l tura le ; l 'espressione 'civiltà mate r ia -
le ' , a cui si fa r i fe r imento pe r l ' impres t i to d i cose e di parole , è 
infat t i impropr ia poiché tale impres t i to non consiste sol tanto nel-
l ' impor taz ione d ' u n oggetto col suo nome ma anche del concet to 
che lo rappresen ta e del m u t a m e n t o di cos tume che ne compor ta 
l ' impiego. Da ques to pun to di vis ta non c'è nessuna divers i tà 
sostanziale tra il pres t i to d 'un n o m e che des igna una cosa o quel-
lo di modul i s intat t ic i che r i specchiano una diversa forma di ri-
f lessione e connessione logica. La civiltà infat t i non è dis t inguibi le 
in categorie ma costituisce un insieme sociale e culturale indivisibile. 
L ' impor tanza del contat to n o n d i p e n d e dal maggiore o minore 
ri l ievo di ciò che è impres ta to (un sola ab i tud ine fonetica, una 
sola parola o tu t ta una s t ru t tu ra logico-linguist ica) ma dal le con-
seguenze che que l contatto ha appor t a to nella storia cu l tura le 
del popolo impres tan te . 

P rend iamo ad esempio un caso controverso, il nome del 'ca-
va l lo ' nel f innico occidentale. 

Come non es is te un n o m e altaico c o m u n e per des ignare il 
' caval lo ' cosi n o n ne esiste n e p p u r e un n o m e uralico comune . 

In ugrico la ser ie ungh. lö, vog . low, lo, ost. lau, tàw r imanda 
a u n tema *luw3 che rappresenta u n pr imi t ivo *lay. Károly Rédei, 
Uralisches etymologisches Wörterbuch, II, Wiesbaden 1988, p. 863, 
fa r ichiamo a una sconosciuta l i ngua caucasica; però, t enu to con-
to che alla stessa fon te r isa lgono anche le f o r m e turke e mongo le 
lav, lau, ulay, s e m b r a più giusta l ' ipotesi di Denis Sinor, Notes on 
the Equine Terminology of the Altaic Peoples, in Essais in Comparati-
ve Altaic Linguistics [= Indiana University Uralic and Altaic Series,143], 
XIII, pp . 307-315 che ne colloca l 'or igine nella par te occidentale 
del 'Asia centrale senza r ipor tar la a una precisa famiglia l ingui-
stica e senza n e a n c h e escludere la possibil i tà che risalga ad u n 
sost ra to . 

Il f innico occidenta le impiega invece u n a l t ro nome che appa -
re in tutto il dominio , con poche varianti fonetiche, sotto tre forme: 
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una semplice, una ampliata con -inen e una amplia ta con -c: finn. 
hepo, hevonen, car. hebo, heboine, hebottèu, olon. hebo, heboine, hebottèu, 
lid. hebo, heboine, hebottS, hebottèu, hebottSe, veps. hebo, h'ebo, h'öbo, 
heböne, vot. open, epen, est. hobo, hobu, hobune, hobene, hopen, liv. 
ebbi, i'bbi, i'bbi, u/bbi ed è passa to anche in lappone. 

Per la serie del f innico occidentale egua lmen te non s ' indivi-
dua una et imologia interna poiché l ' ipotesi di Julius Mägiste, 
Estnisches Etymologisches Wörterbuch, I, Hels inki , 1983, p. 367, che 
parte da una forma base femminile in -oi (*epoi-) con valore 'cavalla' 
e la spiega come imitazione del «Geschrei der von Bosheit schreienden 
und h a r n e n d e n Stute» è pi t toresca ma poco convincente . Non 
poteva mancare il ricorso a un 'o r ig ine indoeuropea ed è stato 
fat to con r i fer imento ad ambit i diversi : celtico, germanico (gotico 
e nordico) , baltico e ario. Si è t ra t ta to pe rò di confront i condot t i 
in m o d o acritico, con r ichiamo a fo rme a t tes ta te nel corso dell ' in-
doeuropeo , senza considerazione del l ' aspet to fonetico che dove-
vano avere quei termini al m o m e n t o p resumib i le del l ' imprest i to . 
Ci si è in somma affidat i a u n accos tamento impressionis t ico e 
intuizionis ta , come succedeva nel l 'e t imologia anteriore alla lin-
guistica compara t iva e succede di n u o v o adesso nella sua dege-
neraz ione neonostrat ica. 

È ben comprensibi le perciò la pos iz ione negat iva r ig idamente 
assunta in proposi to da Aulis J. Joki in Uralier und Indogermanen, 
«MSFOu», 151, 1973, che resta tut tora il lavoro fondamen ta l e per 
i r appor t i di prest i to tra i ndoeuropeo e f innougr ico . Aul is J. Joki 
evoca tre volte il caso di hepo: a p. 51 a p ropos i to di Isaak Taylor, 
The Origin and Primitive Seat of the Arians («Journal of the 
Anthropologica l Inst i tute of Great Britain u n d Ireland», XV, 1888, 
pp. 238-269), i cui raffront i def inisce n o n a torto «miss lungene 
Wortvergleiche»; a p. 60 con r i fe r imento a Wilhelm Tomaschek, 
Ethnologisch-linguistischen Forschungen über den Osten Europas, «das 
Ausland», 1883, e Kritik der älteren Nachrichten über den skythischen 
Norden, «Sitzungsberichte der phi losophisch-his tor i schen Classe 
der kaiserischen Akademie der Wissenschaften», CXVI-CXVII, Wien 
1888-1889, v. in par t . CXVII, pp . 12-13) d o v e pone hepo tra gli 
e sempi di «unwahrsche in l i che ode r g e r a d e z u fa lsche ar ische 
Herkunf t» ; e a p. 85 dove allo stesso p ropos i to fa p ropr io il giù-
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d iz io di H e i k k i P a a s o n e n , Kielel l is iä l isiä S u o m a l i s t e n 
s ivis tyhis tor iaan, «Suomi», III, 13, pp . 9-10) che lo aveva def in i to 
«mielivaltainen». Wilhelm Tomaschek non è però come Isaak Taylor, 
i suoi accostament i sono dovut i ad at tenta r i f lessione e molt i di 
essi sono r imast i acquisit i . Egli ha il torto tu t tav ia di r ich iamare 
in questo caso con temporaneamente e indi f ferentemente tanto ant. 
ind. asva- che av. aspo, vale a d i re due f o r m e cronologicamente 
lontane l 'una dal l 'a l t ra . Inoltre n o n suppor ta il suo raf f ronto con 
nessun argomento storico-linguistico. Però anche il rifiuto di Heikki 
Paasonen come quel lo di Aulis J. Joki res tano egua lmente pr iv i 
di spiegazione e da t i per evident i . 

Ma è proprio evidente che il nome finnico occidentale del 'cavallo' 
non p u ò essere di or igine aria? 

Cerchiamo di r iconsederare la quest ione alla luce dei due cri-
teri formali indispensabi l i alla r icos t ruzione et imologica e che 
Aulis J. Joki ha s empre applicato con giusto r igore: 1) la rest i tu-
z ione fonetica del la parola nella l ingua d 'o r ig ine all 'epoca del 
pres t i to e 2) la f o r m a che poteva cor r i sponder le allora nella lin-
gua impres tante . 

Il f innico occidenta le mostra d u e strati di prest i t i indoeurope i , 
u n o che risale al l 'epoca in cui il pres t i to pene t ra in tut to il domi -
nio f inno-ugr ico, e u n altro in cui il pres t i to avviene solo nel 
f innico occidentale . 

Come risulta dal l 'anal is i fonetica dei t e rmin i in ques t ione e 
come giustamente mette in risalto Aulis J. Joki, anche questo secondo 
s t ra to è anter iore all 'età iranica. Si tratta d ' un ' epoca che precede 
l 'evoluzione di ar. s> iran. s e di proto i ran . i ran . - su-> iran. -sp-
e d u n q u e nel nostro caso il rinvio ad av. aspa- (nom. aspo) è escluso. 
La forma che p u ò essere chiamata in ques t ione è sol tanto ar io 
*àsva- che - t enu to conto: 1) del caret tere a r re t ra to di ar. ä e 2) del 
contesto sillabico che nella p r ima sillaba p resen ta una consonan-
te palatale e nella seconda una consonante labiale - doveva ri-
spondere a una pronunzia [asvá]. Dato il diverso sistema fonematico 
dell l 'ario e del f innico, ar. a[fl] era intesa in f innico come var ian-
te di /o/ e resa con o. Il cor r i spondente f innico della seconda 
sillaba d u n q u e d o v e v a essere -vo che, nel q u a d r o della g radaz io-
ne consonant ica f innica veniva assunto nella decl inazione nella 
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duplice forma di p in sillaba aperta e v in sillaba chiusa. Inoltre, a 
causa della struttura sillabica aperta dominante in finnico, la prima 
sillaba dell ' imprestito inclinava ad andare soggetta a metas tas i con 
conseguente pa la ta l izzaz ione della vocale: *as [aà]-> *Se~. Il rendi-
mento finnico atteso per l 'epoca di un ir. ásva- è d u n q u e *Sepo, 
che in seguito, per la n o r m a l e evoluz ione fonetica de l finnico, 
avrebbe dovu to dare hepo. 

La fonetica storica delle d u e famiglie l inguist iche n o n presen-
ta difficoltà al ravv ic inamento . N e p p u r e la giusta osservazione 
di András Rona-Tas, De Hypthesi Uralo-Altaica, «MsFOu», 185, 1983, 
pp. 235-251 (= Cont r ibu t ions to Compara t ive Altaistics «Studia 
Uralo-Altaica», 25, 1986, pp . 122-129 ), secondo cui «It is also 
clear that in historical reconstruction we cannot avoid hypothetical, 
"as te r i sked" forms, the ques t ion is only h o w many hypothet ica l 
forms are acceptable», fa ostacolo nel nos t ro caso poiché le forme 
r icostrui te sono solo *a$va-, convenzione un iversa lmente assunta 
per l 'ario, e *sepo, che la meta tas i non in f requen te nei prest i t i fa 
p re sumere anche per ques to caso del f innico. 

Pure il significato confor ta l ' ipotesi: asva- infatti era u n noruen 
comune che indicava sia il maschio sia la femmina ed en t rambi i 
valori si r i t rovano nel f innico occidentale, dove il de r iva to in -
inen ha dominan te il valore "cavallo", ment re la f o r m a senza 
ampl i amen te e quella in ttSu, specie nell 'area del sud , possono 
avere preva lente il s ignifcato "cavalla" secondo un ' evo luz ione 
semantica dei nomina comunia at testata anche da altri casi nel-
l'area nordica: cfr. nord, hors (che in dan . dial, indica prevalente-
mente "cavalla"). 

Poss iamo considerare l ' ipotes i valida? Essa ha cont ro di sé il 
fat to che uno s tudioso acu to e at tento come Aulis J. Joki e tutta 
la t radiz ione linguistica f in landese da Heikki Paasonen a Lauri 
Haku l inen hanno r i f iu ta to di accostare i d u e termini. A suo favo-
re entra però anche il terzo criterio da tenere presente nella de-
rivazione etimologica, che non è formale ma storico: la congruenza 
con il quad ro storico-l inguist ico. I prest i t i finnici da l l ' a r io dello 
stesso per iodo , che ci sono servi t i di r i fe r imento cronologico, ri-
g u a r d a n o specialmente l ' a l levamento e comprendono il n o m e del 
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puledro , varsa, del po rco maschio, oras, del vitel lo, vasa, e forse 
dello stallone, ori ~ orhi (se è da l lo stesso radica le che si r i t rova 
con vocal ismo zero in iran. drdzi [rzi]. L ' impres t i to del n o m e del 
'caval lo ' s ' inserisce b e n e in ques to quadro che r i sponde al mo-
men to della sepa raz ione cul tura le tra i f innici , p iù inf luenzat i 
dalla cul tura prei ranica sudoccodenta le , e gli ugrici , attratti dal la 
cul tura nomadica . La d ivers i f icaz ione del n o m e del 'cavallo ' , das 
Geschichte machende Haustier (Franz Hancar, Das Pferd in prähistorischer 
und früher historischer Zeit, » Wiener Beiträge zur Kul turgeschichte 
und Linguistik», hrg . Wilhelm Kopper s , Robert Heine-Geldern , 
Josef Haekel , XI), 1955, si pres ta bene ad essere assunta come 
s imbolo di questa svolta . 


